
 
Papa Francesco: ai sacerdoti di Roma, "sia la Pasqua a condurci
creativamente nei luoghi dove la speranza e la vita stanno
combattendo"

“Siamo chiamati ad annunciare e profetizzare il futuro, come la sentinella che annuncia l’aurora che
porta un nuovo giorno: o sarà qualcosa di nuovo, o sarà di più, molto di più e peggio del solito. La
Risurrezione non è solo un evento storico del passato da ricordare e celebrare; è di più, molto di più:
è l’annuncio della salvezza di un tempo nuovo che risuona e già irrompe oggi”, “è l’ad-venire che il
Signore ci chiama a costruire. La fede ci permette una realistica e creativa immaginazione, capace di
abbandonare la logica della ripetizione, della sostituzione o della conservazione; ci invita ad
instaurare un tempo sempre nuovo: il tempo del Signore”. Lo scrive Papa Francesco nella lettera
inviata ai sacerdoti della diocesi di Roma, non avendo potuto celebrare a livello diocesano la Messa
crismale. “Se una presenza invisibile, silenziosa, espansiva e virale ci ha messo in crisi e ci ha
sconvolto, lasciamo che quest’altra Presenza discreta, rispettosa e non invasiva – l’invito del
Pontefice - ci chiami di nuovo e ci insegni a non avere paura di affrontare la realtà. Se una presenza
impalpabile è stata in grado di scompaginare e ribaltare le priorità e le apparentemente inamovibili
agende globali che tanto soffocano e devastano le nostre comunità e nostra sorella terra, non
temiamo che sia la presenza del Risorto a tracciare il nostro percorso, ad aprire orizzonti e a darci il
coraggio di vivere questo momento storico e singolare. Un pugno di uomini paurosi è stato capace di
iniziare una corrente nuova, annuncio vivo del Dio con noi. Non temete!”. “Lasciamoci sorprendere
ancora una volta dal Risorto. Che sia Lui, dal suo costato ferito, segno di quanto diventa dura e
ingiusta la realtà, a spingerci a non voltare le spalle alla dura e difficile realtà dei nostri fratelli. Che
sia Lui a insegnarci ad accompagnare, curare e fasciare le ferite del nostro popolo”, esorta il Papa,
invitando poi a lasciarsi “sorprendere anche dal nostro popolo fedele e semplice, tante volte provato
e lacerato, ma anche visitato dalla misericordia del Signore. Che questo popolo ci insegni a plasmare
e temperare il nostro cuore di pastori con la mitezza e la compassione, con l’umiltà e la magnanimità
della resistenza attiva, solidale, paziente e coraggiosa, che non resta indifferente, ma smentisce e
smaschera ogni scetticismo e fatalismo”. “Quanto c’è da imparare dalla forza del Popolo fedele di
Dio che trova sempre il modo di soccorrere e accompagnare chi è caduto!”, osserva Francesco. “La
Risurrezione è l’annuncio che le cose possono cambiare – evidenzia -. Lasciamo che sia la Pasqua,
che non conosce frontiere, a condurci creativamente nei luoghi dove la speranza e la vita stanno
combattendo, dove la sofferenza e il dolore diventano uno spazio propizio per la corruzione e la
speculazione, dove l’aggressività e la violenza sembrano essere l’unica via d’uscita”.

Gigliola Alfaro
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